CARLO LEVI

«…fu dapprima esperienza, e pittura e poesia…e poi teoria e gioia di verità per diventare infine apertamente racconto…». Racconto della Basilicata, della sua gente, della sua storia, questo ha rappresentato per Carlo Levi il suo “Cristo si è fermato ad Eboli”, ispirato dal confino trascorso in terra lucana (1935-1936). Accusato di appartenere ad organizzazioni sovversive antifasciste, Levi arriva a Grassano per poi essere trasferito ad Aliano. 

Durante il soggiorno in Basilicata lo scrittore esercita per la prima volta la professione di medico, nonostante avesse conseguito nel 1923 la laurea in Medicina, a Torino, città in cui nasce il 29 novembre 1902. Ad Aliano, Gagliano come più volte chiama il paese lucano nel suo libro, secondo la pronuncia locale, Levi stringe un’amicizia profonda con la gente del posto che vede in lui un riferimento come uomo, perché ne comprende le difficoltà e la sostiene, e come medico, curandone, gratuitamente, i malanni. 

In Basilicata il confinato torinese coltiva anche un’altra delle sue passioni, la pittura, e, dipingendo, incornicia i volti di quegli uomini e quelle donne, mettendone in evidenza l’animo, la fatica, il dolore per la miseria. Quei volti diventano i protagonisti dei dipinti esposti, nel 1954, alla Biennale di Venezia. La vita di tutti giorni e il confronto con il popolo lucano, inoltre, gli suggeriscono appunti per il suo taccuino, appunti che, nel 1943, diventano le pagine del suo capolavoro: “Cristo si è fermato ad Eboli”. 

Come egli stesso dirà: «Come in un viaggio al principio del tempo “Cristo si è fermato ad Eboli” racconta la scoperta di una diversa civiltà. È quella dei contadini del Mezzogiorno: fuori della Storia e della Ragione progressiva, antichissima sapienza e paziente dolore. Il libro tuttavia non è un diario; fu scritto molti anni dopo l'esperienza diretta da cui trasse origine, quando le impressioni reali non avevano più la prosastica urgenza del documento». 

Levi muore a Roma, il 4 gennaio del 1975, ma, secondo le sue volontà, viene sepolto ad Aliano, nel cimitero in cui spesso la gente lo incontrava con cavalletto e colori. Nel paese in cui: «Mi pareva di essere staccato da ogni cosa, da ogni luogo, remotissimo da ogni determinazione, perduto fuori del tempo...».

ISABELLA MORRA

Tormenti e speranze, rassegnazione e sogni scandiscono la vita di Isabella Morra. La poetessa lucana nasce, probabilmente, intorno al 1516 a Favale - oggi Valsinni, in provincia di Matera - e muore nell’inverno tra il 1545 e il 1546 assassinata per mano dei fratelli, contrari alla sua relazione, peraltro presunta, con Diego Sandoval de Castro, poeta di origini spagnole e barone di Bollita, odierna Nova Siri. 

L’amore incompreso, la solitudine e la distanza dal padre, il conte Giovan Michele di Morra, signore di Favale, guidano la penna della sfortunata scrittrice nella stesura del suo “Canzoniere”, composto di pochi ma intensi versi. 

Molto legata al padre, esule in Francia e spesso invocato nelle “Rime”, perché ritenuto l'unico in grado di sostenerla, Isabella trascorre la sua esistenza nel Castello di Valsinni, "rinchiusa in agreste solitudine", come si legge nelle sue poesie.Cerca di colmare l’isolamento forzato affidando a dodici sonetti e tre canzoni pensieri e amarezze, sognando la fuga da quel “denigrato sito", per dirla con le sue parole, “sola cagion del suo tormento". 

L’espressione poetica di Isabella Morra, definita la più grande poetessa d’amore del Rinascimento italiano, è impressa dell’eleganza linguistica del mondo classico e forte è anche l’influenza della poesia petrarchesca. Molti esperti, nel tempo, hanno sottolineato una intensa affinità anche tra lo stile dell’artista lucana e quello di Giacomo Leopardi, il quale, a sua volta, pare ricorrere spesso a sostantivi e costrutti che rimandano alla giovane scrittrice di Valsinni. 

La bellezza dei suoi componimenti è stata in qualche modo offuscata dalla tormentata biografia, finché Angelo De Gubernatis, prima, nel 1901, e Benedetto Croce, poi, nel 1928, non l’hanno riscoperta. Nel 2005 la vita di Isabella Morra è stata ripercorsa in “Sexum Superando - Isabella Morra”, film diretto da Marta Bifano e proiettato in anteprima alla “Mostra Internazionale d'Arte Cinematografica di Venezia”. Nella pellicola l’artista lucana è interpretata dall’attrice Macaela Ramazzotti.

ROCCO SCOTELLARO

Il mondo contadino e la sua terra: le sue passioni. Il padre e la madre: i suoi punti fermi, le sue guide. Su questi valori si fonda l’esistenza di Rocco Scotellaro, scrittore, poeta e politico che nasce a Tricarico, in provincia di Matera, il 19 aprile 1923, da padre calzolaio e madre casalinga. 

Dopo il collegio a Sicignano degli Alburni, Rocco approfondisce gli studi classici in diverse città italiane. A Roma frequenta la facoltà di Giurisprudenza, ma la morte del padre induce il giovane a far ritorno a Tricarico, dove sarà eletto sindaco a soli 23 anni (1946-1948 e fino al 1950).

Alle sue spalle Scotellaro ha già una intensa attività sindacale culminata nell’iscrizione al Comitato di Liberazione Nazionale e al Partito Socialista. È il momento in cui individua gli ideali e le strategie per migliorare lo status economico e sociale dei contadini meridionali. Memore degli insegnamenti del padre, incentra l’attività politica proprio sul dramma di quanti vivono tra povertà e vessazioni, temi dominanti anche nei suoi scritti, in gran parte pubblicati postumi.

Promotore della Riforma Agraria del Sud, in particolare della Basilicata, lo scrittore coinvolge la popolazione nelle sue iniziative, perché si sente uno di loro e ne vive direttamente i patimenti. 

I 45 giorni trascorsi ingiustamente in carcere - sarà infatti assolto dalle accuse di concussione, truffa e associazione a delinquere avanzate dai suoi avversari politici - lo segnano profondamente e, deluso, matura l’idea di abbandonare gli incarichi istituzionali, ma non la sua gente. Così, chiuso il capitolo politico si apre per Scotellaro quello letterario. Accetta poi un incarico all’Osservatorio Agrario di Portici, su proposta di Rossi Doria, conosciuto anni prima con Carlo Levi, che Rocco indicherà come suo mentore. 

Sono ancora e sempre le condizioni di vita delle popolazioni del sud ad appassionarlo, fino alla morte. Mentre conduce un’inchiesta sul tema, per conto della casa editrice Einaudi, infatti, un infarto stronca la vita di Scotellaro a soli 30 anni, è il 15 dicembre 1953. Un anno dopo Rocco riceve due riconoscimenti letterari: il “Premio San Pellegrino” e il “Premio Letterario Viareggio”, quest’ultimo per la poesia “È fatto giorno”.

FRANCIS FORD COPPOLA

Il suo successo, Fancis Ford Coppola, lo ha scritto da sé, sin dalla sua infanzia, trascorsa tra teatrini di marionette e la realizzazione dei suoi primi film amatoriali.

Regista, sceneggiatore e produttore cinematografico nasce a Detroit (7 aprile 1939), vive negli Stati Uniti, ma ha cuore e origini lucane. I suoi nonni paterni erano di Bernalda, comune della provincia di Matera, dove Coppola, cittadino onorario, torna spesso e dove la figlia Sofia ha scelto di sposarsi nell’agosto del 2011.

Il regista è, in un certo senso, figlio d’arte: il padre, Carmine Coppola, era un noto musicista jazz, la madre, Italia Pennino, figlia del proprietario di una sala cinematografica a Brooklyn. Il fratello, August è il padre dell’attore Nicolas Kim Coppola, meglio noto come Nicolas Cage. 

Francis si laurea in Drammaturgia alla Hofstra University e si specializza in Cinematografia presso l’Università della California di Los Angeles. Nel 1971 arriva il primo dei sei Premi Oscar per la sceneggiatura di “Patton, generale d'acciaio”. La sua consacrazione professionale come co-autore e regista, però, arriva con “Il padrino”, saga della famiglia Corleone con cui ottiene cinque Premi Oscar - suddivisi tra le Tre Parti - e considerata una pietra miliare della storia del cinema. Con “Apocalypse Now” (1980) guadagna la “Palma d'oro” alla manifestazione cinematografica del Festival di Cannes. 

Il ’92 è un anno speciale per il regista italoamericano che vince altri tre Premi Oscar e riceve il “Leone d'oro” alla carriera durante la 49ª Mostra Internazionale d'arte cinematografica di Venezia. Nel novembre 2010 è insignito del Premio alla memoria “Irving G. Thalberg”, una categoria dei Premi Oscar assegnata a "produttori creativi, i cui lavori riflettono delle continue produzioni cinematografiche di alto livello". “Twixt Now and Sunrise” (2011) è, ad oggi, l’ultimo lavoro di cui Francis Ford Coppola è regista e scenografo.
